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LA 


DELLA  BETULIA 
LIBERATA 

PAKTE  PRIMA- 

OZf  A; AMITAL  CHABRI,  E  CORO. 
Ozia . 

I^Opoli  di  BettiiUa,  ah  qual  vMngombra 
Verg05>nora  viltà  {  a  Pallidi ,  afflitti , 
Tutti  mi  fiete intorno!  EVer,  ne  fìringe 
D'affcdio  pertinace  u  campo  AflTiro  ; 
Ma  non  fiam  vinti  ancor.  i^Dunque  sì  pre- 
Cedete  alle  fventuref^Io^piìi  di  loro,  (fio 
Temo  il  voftro  timor  .  c  De'noftrI  mali* 
Quefta,  quello  è  il  pegglor  :  Quello  ex 
Inabili  a'ripari.  d  Ogni  tempsfta  (rende 
Al  nocchier ,  che  difpera  , 
E'  tempefta  fatai  :  benché  leggiera. 
e  D'ogni  colpa  la  colpa  maggiore 
E'  recceflfo  d'un  empio  timore , 
/OltT^g^iofo  aireterna  Pietà  • 

A  4  Chi 

«  Judith.  Cap.4.verr.  1.2.  Cap,7«  v.ij.  h  Cap.eod- v.  i. 
c  Ad  TinioM.  Cap.i.  v,  7»  d  Pro/erb.  Cap.  24.  vjo. 
^  Aug.  in  lib.  de  Symb. ,     in  Pfal.ro.  /  Atnbr,  U»p- 


Chi  difpera  ,  non  ama ,  non  crede  : 
a  Che  la  Fede  -  T  Amore ,  la  Speme 
Sontre  faci  ^  che  fplendono  infieme, 
1NÒ  una  à  luce',  fe  l'altra  non 

rX'ogni  colpx^  &c. 
Chabri. 

E  in  che  fperar  ? 

imitai. 
Nella  difefa  forfè 

Dì  noftre  fchìere  indebolite ,  e  fcenìc 
DalPafTìdua  fatica  ì  Eftenuate 
Dallo  fcarfo  alimento  ^  Intimorite 
Dal  pianto  iinìverfal?  b  Fidar  pofiiamo 
Ne*  vicini  già  vinti 

Negli  amici  impotenti  ?  In  Diofdegnato  ? 

Scorri  per  ogni  lato 
La  mifera  città  ;  non  troverai , 
Che  oggetti  di  terror  .  Gli  ordini  ufati 
Son  neglettile  confufi.Altri  s'adÉ'a  (cu fa 
Contro  il  ciel ,  contro  te  :  Piangendo ac- 
Ahrìle  proprie  colpe  antiche^  e  nuove  : 
Chi  corre ,  e  non  fa  dove  : 
c  Chi  geme  ,  e  non  favella^  e  lo  fpavento , 
Come  in  arida  fel  va  apprefa  fiamma  , 
Si  communìca,  e  crefec  .  Ogri'un  fi  crede 

Preflb 


^ri.Job.  4rg.J<icob»Cap,  2.V..17.  ^o,  ^6.  ^  Judit.  Ci. 
vcrfai.  T        iM^.  Cap.J.  v»8.  c  Cap.4%  v.x.r, 


Pfcflba  morir»  Già  ne^congcdi  eftjsecni 
S'abbracciano  a  viceryda 
I  congiunti,  gli  amici  :  ed  è  derìfo 
Clìiol^nta  ancor  qualche  fermezza  hiUs 

(vilb  t 

Ma  qua]  virtù  non  cede 

Fra  tanti  oggetti ,  e  tanti , 

Ad  avvilir  baflami 

H  pili  feroce  cor  ? 
Se  non  volendo  ancora 

Si  piange  agli  altrui  pianti  i 

Se  impallidir  taP  ora 

Ci  fa  Palirui  pallor  • 

-  Ma  qua! , 

a  Qik  le  menwrig  antiche  (qm(ÌH 
I^anque  andarg  inobbllo  .  Che  Ingrata  c 
DimenticanF.ao  figli  .  Ah  ci  fovv.enga 
Chi  fiam  ,  qual  Dion'afiifte  ^  e  quanti ,  e 

(Squali 

Prodigi  oprò  per  no!  •  Z^  Chi  a'pafli  nofìri 
DIviferEntreo.  Chi  fonde  amai^ 
Ke  raddolcì  :  ^  Negli  aridi  macigni 
Chidllimpidi  umori 
Ampie  vene  ci  aperfe  ?  d  JLchi  per  tante 
%not^  folitudinì  infeconde 

A  5  crt 


^jC^p.^;  verf.ii,  l\£xod«  Cap.T4.  verf.ii.  ti. 
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Ci  guido  5  ci  nutrì  ,  porr-cmo  a  clefTo  ^ 
Temer  che  iv  abbandoni  ?  Ah  no  . Mi- 
Il  fuperbo  Oloferne  .  (  paQcia 

Giada  lunga  ftagion  Betulia  ;  E  pure 
Non  ardifce  ajìaiìrla  .  E^f^covt  un  fegno 
Del  qeleile  favor . 

Cinabri  . 
hS\  ,  ma  fra  tanta 

Più  crudelmente  II  Condottier  feroce 
Ne  diflrugge  fedendo  .1  fonti ,  ond'ebba 
La  città  già  felice  aeque  opportune  , 
11  Tiranno  occupò    L'onda  che  r-^ila 
A  mlfura  fra  noi 

Scarfamente     parte  •  onde  la  fete. 
Irrita  ,  e  non  appaga  ; 
^Jutrifce  ^  e  non  eftingue  ». 

A  tal  nemico^ 

Che  ^^"er  le  noftre  vene 
Sipafce,  fi  diffonde  ah  con  quaParmì 
Refifterem  ?  Guardaci  in  volto;  offerva 
A  qual  fegno.  fiam  giunti .  Alfe  querela  S 
Abifi  ormai  non  fono  i  petti  ftanchi. 
Dal  frequente  anelar  :  le  fcabre  lingue  : 
Le  fauci  inaridite  •  Umore  al  pianto 
Manca  fu  gli  occhi  noftri,e  crefce  fempre 
Di  pianger  la  cagion^Kè  il  mal  più  grande. 

Per 

— ■ — -  -  -  ■*  ' 

^.  Jvidich.  Cap.7.  vc;f/w»    b  Op.?.  Verf, 


II 

Per  me  ,  che  madre  fono  , 
E'  la  propria  miferia .  I  figli  >  i  figli 
Vedermi ,  oh  Dio  ,  miferamente  intorno 
Languir  così  :  ne  dal  mortale  ardore 
Poterli  riftorar  !  a  Qucfta  èia  pena 
Che  paragon  non  à  :  Che  non  s'intende 
Da  chi  Madre  non  è.  Sentimi  Ozia  : 
Tu  fel  >  Tu ,  che  ne  reggi , 
Delle  miferie  noftre 
La  primiera  cagione  .    Iddio  nefia 
Fra  noi  Giudice,  e  te  .  Parlar  di  pace 
Con  PAfliro  non  vuoi  •  perir  ci  vedi 
Fra  cento  affanni  >  e  cento  : 
■E  dormi    e  fiedi  ?  i.rrefoìuto  ?  e  lento  ? 
Kon  ài  cuor,  fe  in  mezzo  a  queflti 
Miserabili  lamenti 
Non  ti  fcuoti  ,  nontidefti^ 
"Non  ti  Tenti  •  intenerir . 
Qiisnto^  oh  Dio,  fiamo  infelici, 

S:  rapefTero  i  Nemici  ; 
«  Anche  a  lor  ai  pianto  il  ciglio 
Si  vedrebbe  Inumidir  . 

Nonàicuor^  &Ci 

E  qufal  pace  fpernte 

Da  Gente  fenza  legge,  e  fenza  fede 

A  6  Tsleml- 


'N^;mlca  al  voftro  Dio  ? 

^-imitai, 
a  S<JtBpre  fia  iT*egìio 
Benedirlo  viventi  ; 
Ch^  in  opprobrio  alle  genti 
Morir.,  vedendo  y  &  i  conforti^  e  i  figli 
Spirar  fu  gli  occhi  noftri  . 

Ozia . 

E  fe  ne  pure 

QuefU  mifèra  vita  a  voi  lafciaflc' 
La  pe,rfidia  nemica  ? 

h  II  ferro  almeno. 
Sollecito  n'uccida  ;  e  non  la  fere  fto 
Con  sì  lungo  morir  ♦  Deh  Ozia  per  qu^^i- 
A'n  di  r'icrO;,e  digr^ande,  e  Terr^,  e  Cielo;  i 
c  Per  lui  5  civ'or  ne  punifce  , 
Gran  Dio  de'r^adri  noìlri  ^  ainàrmi  Afilra 
Rendafi  la  Città  • 

Figlia  che-  dite  ! 

jimìtaìu. 
d,^ì  y  fi  Betulia. intera 

Parla^per  bocca  mia  .  S*aprnn  leporte^^. 
Alla  Forza  fi  ceda,  UnitiànfieQi^- 
Voìentarj  ^^orriamo 

^  A! 


^  Cr-ip.  eoi.  verf.  x6.  h  Gap.  eoJ^  vccf»  17.     Op*  ccjr 
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AI  G%rnp3  d'OIofe/ne  •  Unicx)  icampo 
F/queflo  ,  oga'un.Jo  chiede^.. 

Co  r  o  ,  . 
^\  camp  Oy  al  campo . 

Fermatevi,  fcntite .    (  Eterno  Dio ,  (go^ 
Alfiftenza^  configlio      Io  don  m'oppon- 
FigHalwftro  penfier  •  a  Chiedo, che  foU- 
Differirlo  vi  piaccia^,  q  più  non  chiedo , 
Che  cinque  àv.  Prendete  ardir .  Fra  ramo. 
Forfè  Dio  plachcrafil ,  e  del  fiio  nom^ 
La  gloria  foflerrà,,  Segiiinge  poi 
Senza  fpejne  per  noi  la  quinta  aurora, 
S^ypra  aìlor-'la  Città,  rendaH  allora 
oyTrnìtal. 

A  quella  legge  attenderemo 
Ozia  t 

Or  voi 

CQ?^^ort  ri  acconi  p  a  g  na  f 

Qiielli  ,  che  alCiel  fervidi^pricghi  in^,*ìa^^ 

h  Nunzj  fedeli  infi'arQortah'^je  Dio  , 

Pietà  ,  fé  Imto  ffc? , 
Pietà  Signor  di  noi,, 
Abbian  calì'fgo  i  roi,», 
Md  r  abbiano  da  té  » 


H 

Coro  . 
Abbian  caftigo  i  rei, 
Ma  l'abbiano  dx  te  . 
Ozia. 

/iSe  oppreffb  chi  t'adora  , 
Soffri  da  chi  t'ignora  , 
Gli  ei'iipj  diranno  poi 
Quefto  lor  Dio  dov'ò. 
Coro . 

Gii  empj  diranno  poi  ' 
Qiiefto  lor  Dio  dor'è  . 
Chabri . 

^  Chi  e  coftei  ^  che  qual  forgente  aurora 
S'apprefla  a  noi  ?  Terribile  alPafpetta 
Qual  Falange  ordinata  ,  c  a  paragone 
Della  Luna  ,  del  Sol  bella  ,  ed  eletta  ? 

c  Alla  chioma  negletta. 

Al  rozzo  manto  ,  alle  dimafffe  ciglia 
Di  Merari  è  la  Figlia. 

Ozia. 

Giuditta? 

Chalri . 

^  Sì  5  la  fida 

Vedova  di  Manaffe  , 

Ozia 

n  Ibid,  verf«  19.  ^  Judii*  typus  Eccl.  ficut  Sponli  Cane. 
Gloff.  ili  iib.JudicX.ant.C,<:r*  ^Ht*?.  c  Judich'.C.S.Tt-l^ 


Ozia. 

a  Qita]  mai  caglon  k  tra  fTe 
Dal  fegreto  foggiprno,  in  cui  s'^afconcfe 
Volge  il  quart'anno  ormai  ? 

^Só,  ch'ivi  orando 
FafTa  defta  le  notti,. 
Digiuna  i  dì .  So,cIie  donolle  il  Cielo, 
E  ricchezza,  e  beira  ;  ma  che  difprezza 
La  beltà  y  la  riccheZiZ^j ...  E  tal  divenne 
Che.ritrovar  non  fpera 
|n  lei  macchia  riiividia  ^  o  finta^  p  vera  ». 
Ma  però  non  faprei  •  .  .  . 

q^UDlTTA,  E  DETTI  . 

Giuditta  », 

C  Che  afcolto  Ozia  I  (r^ 
Betiilia,aimc,chq  afcolto] ^AlFarnii  AìTì-, 
Dunque  aprirem  le.  porte, ove  non  giunga 
Soccorfoin  cinque  di  I  ^liferi  \  E  queiU 
E'ia  via  d'implorarlo  ?  Ah  lutti  fietc 
Colpevoli  egualmente  Ad  iiin'èllremo,, 
11  Popolo  trafcorfe  ;  e  qIiììo.  regge 
KelTaltro  minò  .  ^.  Quello  dilpera 
lucila  Pietà  divina  ;  ardifce  qu^ilo 

Limi- 


Limitarle  i  confini .  Il  primo  è  vile  , 
Temerario  II  fecondo  .  A  chi  la  fpemo  , 
A  chi  manca  II  timor.  Nè  in  qnefto^  o  ir 
Mlfurafi  ferbò.Vizio^edeccefTo  (qu^lU 
Non  è  diverfo,  a  Alla  virtù  prefcricti 
Sono  I  certi  confini  t  e  cade  ogrtHino^ 
Che  per  qualunque  via  da  lor  fi  fcofta 
in  colpa  eguale  benché  tal  volta  oppofta  , 
Del  pari  infecondia  • 

D*un  Fiume  è  la  fpondì , 

Se  torbido  eccede , 

Se  manca  d'umor . 
S^acqulfta  baldanza  ; 

Per  troppa  fperanza.;,. 

Si  perde  lafede^ 

Per  troppo  timor . 

Del  pari ,  Scq, 

Ozia-. 

h  O  faggla,  o  fama,  o  eccclfa  0?>nisa  1  Iddio 
Anima  i  labbri  tuoi . 

Chahrh 

Da  tali  accufe 

Chi  fi  può  difcolpar  ?- 
Ozia* 

c  Deh  tu  ,  che  feì 

Cara  al  Signor ,  p^F  noi  perdono  implara> 

Ne 


A  Bernard,  de  Confid.  lib*  a,  i  iudiih»  Cafi.     V^^if,  ij» 
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Ne  giìida^     cQnfiglt.i  ^ 
Giuditta  . 
a  In  Diofper^te 
SofiFrendo  i  voflrl  mali  •  Egli  intalguini 
Correg^,e,  e  non  opprime  i  Ei  de'piìi  cari 
CosìpMiova  U  hàt.bE  Abr^mo^e  If^iCcO;, 
E  Giacobbe,  c  e  Mosò  diletti  a  Eni  • 
Di  vennero  così  .  d  Ma  quei  che  ofaro 
Oltraggiar  mormorando 
La  fua  giuftizia,  c  o  delle  ferpì  II  morPi, 
O  il  fuoco efterminó  ./Se  in  giuda  lance 
Pefiamo  i  falli  noli  ri  ^  affai  di  loro 
E'minore  il  caftìgo  :  onde  dobbfemo 
Grazie  a  Dio,  non  querele  .  £ì  ne  confolì 
Secondo  il  voler  fiio  .  Grn?i  priiove  Io 
Della  pietà  di  Lui.  Voi  che  diccfle,  Cfpero 
Che  muoue  i  labbri  miei ,  credete  ancora 
Ch'el  deftii  miei  penfieri.^Un  gran  dife# 

MI  bolle  in  mente^c  mi  irsfporta .  AmI:I 

Non  curate  faperlo  .  Al  fol  cadente 

Della  Città  m'attendi 

Ozia  prelfo  alle  porte .  Alla  gr^ird'opr.i 

A  prepararmi  io  vado  .Or  fin'  ch'io  torni; 

Voi  conprieghi  fincerì 

Secondate  divoti  i  miei  penfierì  • 

Czh 


J^icJirh.  Cip.  %.  verA  ì^.  io,  io.  zy.       h  Dcure-r.-S, 
i2  I. Parai,  ^t.  dGc^.ii,  ^Geh.^B,  /Num.ii.^i-^ 
Judith.  Cap.S.verf.ls.  g  Cap.8.  Y€rf.l^  * 
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Ozia ,  e  Cor9 . 
4  Pietà  ,  fé  irato  fex , 
Pietà  Signor  di  noi . 
Abbian  caftigo  i  rei  * 
Ma  f  abbiano  da  te  - 

Charmi  ,  achior  ^  e  detti  . 

Chabri . 
è  Signor  ,  Charnìi  a  te  viene  # 

E  la  commefla 

Cuftodia  delle  iTìura 
Abbandonò  ? 

Ozia  • 
Charmi^ che  chiedi? 

Charmi. 

c  Io  vengo 

Un  Prigioniero  a  prefentartì ,  Avvinto 

Ad  un  tronco  il  lafciaro 

Vicino  aiU  Città  le  fchiere  odili . 

i  Achlorre  è  il  fuo  nome  , 

Degli  Ammoniti  è  il  Prence  . 

Ozia, 

E  così  tratta 
OJofernc  gli  Anvici  ? 

Cbiay^ 


#«Judith.  Cap.  7f  verf,  iS.    b  Judluu  Gap.  6*  verf.  io* 
€  Cap.  cod.  vcrf.8.      d  Cap.  j.vcrf/j» 


'  à  «  Ts  charmi . 
E'dsfuperbì-  tf  '  tV  ■ 
(.  Qaefto  i'ufato  (li!.  Peìr  ìaro  boffiU 
<   11  ver,  che  non  lufinga  . 

I  fenfi  tuoi 
Spiega  pili  chiari .  '  '• 

UDbidirò.  a  Sdegnando  . 
L'Affiro  Goricfowiervche  a  lui  pretenda 
Di  reGfter  Betulia  ;  a  me  richiefe  _ 
Dì  voi  notizia .  lo  le  memorie  antiche 
Richiamando  al  penfier  5  tutte  gli  eipofi 
Del  popold'ifdraele 
Le  origini,  i  progrciTi.  MI  culto  avito 
De'nu.neron  Dei,  che  per  un  Tolo  .  , 
Cambiato i  Padri voari  :  cWox  paflaggi 
Dalle  Caldee  contrade 
In  Carta  ,  indi  in  Egitto  -.àVàxm  imperi 
Di  quel  barbaro-Re  :.Dini  la  voftra 
Prodigiofa  fuga  ;i lunghi  cri^ori:  | 

Le  fcorie  portentofe,  i  cibi ,  Tacque , 
Le  battaglie,  ì  trionfi  .  /£  gii  moRrai, 
Che  quando  al  voftro  Dio  tofte  fedeli,^ 

c  tempre  ei  pugnò  per  voi  .  Conclufi  ai  line 
I  miei  detti  così  ,g  Cefc«hiam  fc  quedi 

A! 


<lJiJ<ìith..Cap.y .  Yerf.i.  2.  b  Cap.eod.  ver.7-  c  Gcn-u.^ 
46.  Judith.  Gap.  j^vEif!  <r.    «'  Gen.  11.    ^Lsoa.  14. 
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Al  lor  Dio  fonò  infidi  :  a  e  ie  lo  fono  ; 
La  vittoria  è  per  noh  B  Ma  fc  non  anno 
Delitto  innanzi  a  lui  ;  >  no,  non  la  (pere 
d  Movendo  anche  a  lor  danao  il  monde 
Ozia .  (intere 
O  eterna  Verità  >  come  trionfi  \ 
Anche  in  bocca  a*  Neiuici  l 
yìcbìor  ♦ 

p  Arfe  Oloferne 

Dì  rabbia  a'detti  miei  •  Daie  mi  fcaccia. 

In  Betuìia  m^invia  , 

E  qui  TEmpio  minaccia 

Oggi  alla  ftrage  voftra  unir  la  mia,  ^ 
Ozia , 
Coftui  dunque  fi  fida 

Tanto  del  fuo  poter  ? 

Dunque  à  coftui 
S5  poca  umanità  ? 

Non  vede  il  fole 

Anima  più  fuperba  , 
Piìi  fiero  cor.  Son  tali 
1  moti ,  i  detti  fui  ; 

Che  trema  Ilpiii  coftante  in  faccia  a  lui . 
Terribile  d'afpetto  , 
Barbaro  di  coftuml , 

4  JudjtKi,j.4.  b  4.Reg<  2^.  c  I.  £fdr.i.  d  EodtCap.f . 


ir 

*     O  conta  Te      Numi , 
O  Nume  alcun  non  à  • 
Fafto  y  furor:,  difpetto 
Sempre  dagli  occhi  fpira  , 
E  quanto  è  pronto  all'ira  , 
E' tardo  alla  pietà. 

Terribile  5cc. 

Ozia  . 

Ti  confola  Achior.  a  Quel  Dio  di  cui 
Predicarli  il  poder  ,  l'empie  minacce 
Torcerà  fu  PAutor;    Ne  a  cafo  il  Cielo 
Ti  conduce  fra  noi.  Tu  de'  Nemici 
Potrai  fvelar  .  .  . 

Chahrp  . 

Torna  Giuditta . 

Ozm. 

Ogn'uno 

S'allontani  da  me.  h  Conuleneo  Franca 
•  Differir  le  richiefte.    Al  mio  foggiorno 
Conducetelo,  o  fervi.    Anch^io  fra  poco 
Atev4;rrò.    Vanne  Achior ,  e  credi 
Clìe  In  me  ,  lungi  da'  tuoi 
L'Amico   il  Padre, il  (hfenfore  avrai . 

OfpitesTi  pietofo  ip  non  fperal . 

OZIA 
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OZIA,  GÌ  UDIX^A  ,  E  CORO 
in  lontano  • 

Otta. 

Sei  pur  Giuditta  ,  o  la  diibblofa  luce  ^ 
Mi  confonde  gU  oggetti  ^ 
Gk^  ditta* 
Io  fono  •  r. 

Ozia. 

a  E  come 

In  sì  gioconde  Tpoglie 
Le  funeftecambiafti  ?  llbiflb,  e  Toro  , 
L'Oftro  le  gemme  a  che  riprendi,  e  gli  al« 
f  regi  di  tua  bellezza  abbandonati  ?  (tri 
Di  balfaml  odorati 

Stilla  il  comporto  crin  I  b  Chi  le  tue  gote 
Tanto  avvivale  colora  ^  1  moti  tuoi 
Chi  àdorna  oltre  il  coftume 
Di  grazia,  e  maeftà    Chi  quefto  accende 
Infolito  fplendor  nelle  tue  ciglia. 
Chea  rifpetto  coltrlnge^e  meraviglia  ? 
Giuditta. 
r  O^^ia  ,  tramonta  il  S  ole  : 

Fa  che  s'apr'an  le  porte*    Ufcir  degg^Io* 
Ozia  • , 

Vklt] 

GÌH^  ^ 


«3 

Giuditta  : 
Ozili  • 

fra  l'ombre^inerme,?  foia 
Zo$\  «  •  •  « 

Giuditta  . 
•n  pili.    Fuor  che  la  mia  feguaca 
Wtvi  meco  non  voglio  . 

Ozia . 
Anno  i  fuoi  detti 

Un  non  fo  che  di  rifoliito.e  grande  (rei.; 
Che  ni'occupa,m*opprime.) Almen.  .yor- 
Figlia. .  •(clii  '1  crederla  1  nò  pure  ardlfeo 
Ghiederle  dove  corra^in  che  fi  fidi.  ) 
luglia .  •  .Và  :  Dio  t'inrplra;  Egli  ti  guidi . 
Giuditta. 
Parto  inerme  ;  e  non  pavento  : 
Sola  parto  ;  e  fon  ficura  : 
Vòper  Tombrc^é  orror  non  ò  . 
^Chi  m'accefe  al  gran  cimento  , 
M'accompagna  ,  e  m'afficura  : 
L'ò  nell'alma  ,  ed  io  lo  fento 
Replic-Gr^chc  vincerò . 

Parco  Scc.  - 

Coro , 

prodigio  1  O  ftupor'  l  Privata  allume 
^  Delle 


:ap.io.  verf.u-    ^  JudiihXap.i c.  verf.p-    c  Pci-g 
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Delie  pubbliche  cune  (verr. 
Donna  imbeUe  il  penfier  !  a  Con  chi  j> 
Non  divide  i  configli h  A'  rifchj  efpo  i 
Imprudente  non  fembralcQrna  con  tai. 
Studio  fe  Reifa  j  è  non  rifvcgiia  un  foki 
Dubbio  di  Tua  virti'i  »  Nulla  promette  \ 
E  fa  tutto  fperar  J  Qua!  fra'  viventi 
Può  l'Autore  ignorar  di  tai  portemi  ? 


Hhc  della  prima  parte  * 


CEL- 


mbr.  Kb.  ?.  OflkCap.j.?,  b  ChryH  feom.io,  c 
X.  Matr.  ?ic.  • 


DELLA  BETULIA 
LIBERATA 

PARTE  SECONDA. 

OZIA  ,  ED  ACHIOR  ; 
^chior  ^ 

Roppo  mal  corrifponde  (  Ozia  perdo- 
A  tuoi  d9lcì  coftunìi 
Tal  difprezzo  oftentar  de^noftyi  Numi  i 
To  così ,  :u  lo  fai  y 
Del  tuo  Dio  non  parlai  • 
Ozia  • 

Principe  ,  e  zelo 

Quei  che  chiami  rozze^iza.  In  te  conobbi 
Chiarì  femi  del  vero  s  e  m'affatico 
A  farli  germogliar  . 

^/fcbior . 
Ma  non  ti  bafta 
Cb'io  veneri  il  tuo  Dio  ? 

Ozia  • 

No.  b  Confeflarlo 

B  Uni-  . 


^Judith.  Cap. vcrfi7#x J *I tf,  I7»^^*^ì*    h  j Xorimlv 


Unico  per  Eflfenza 
Debbe  ciafcuno.ed  adorarlo  fòle  . 

Ma  chi  folo  rafferma  ? 

Ozia . 

^  Il  venerato 

Confcnfo  d'ogni  età.    Degli  Avi  noftri . 
La  fida  autorità,  h  LMfteflb  Dio  ^ 
Dì  cui  tu  predicali:! 

I  prodigj  5  il  poter  :  c  Che  ^  di  fua  boccn 
Lo  palesò  :  d  Che  quando 
^  Se  tTìedefmodefcriffe  3  h. 
Diffe  e  lofon  quei  che  fono  i  e  tutto  difle . 

L^autoriti  de^  tuoi  produci  In  vano 
Con  me  nemico. 

Ebeti^con  te  nemico  ^ 
L^-.utorìtà  non  vaglia*    Vom  pero  fei^r 
Là  ragion  ti  convinca.  A  me  rifpondi^ 
Con  animo  tranquillo.    11  ver  fi  cerchi  $ 
Kon la  vittoria. 

z/fchhr  ^ 

lo  giàt^afcolto . 

Ozia . 

Or  dimmi.  Credi 


d  i«Màc.  C3p,7.  verf.7, ,  &  vbiq»  Ei^od^C^p.^o.  V.i* 


Credi  Achior,  clic  poffa 
Cofa  alcuna  produrfi 
Senza  la  fua  cagipne  ? 

No .  ■  . 

D'ana  in  altra  ,  ^ 

Paflando  col  penfief  ,  non  n  riduci  ^ 
Qualc'be  cagione  a  confeflar,  da  cui 
Tutte  dipendan  l'altre? 

*4cbior , 

Eclódimoftra,  (jponno 
Che  V  è  Dio  ;  Non  ch'è  foìo.    Efler  non 
Qiiefte  prime  cagioni  i  noftri  Dei  ? 
Ozia  • 

Quali  Dei ,  caro  Prence  i  I  tfonchi  i  marmi 
Seulti  da  voi  ? 

t/tchìor  » 
Ma  fe  que^  marmi  a'  faggi 
FofTer  fimboli  fol  delle  Immortali 
Eflenze  creatrici  ;  ancor  direfti 
Che  I  miei  Dei  non  fon  Dei 
Ozia  » 

Si.  Perche  molti. 

Io  repugnanza  alsuna 
Nel  numero  non  veggo  • 
Ozia . 

Eccola.   Un  Dio 

B  2  Gm* 
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Concepir  mn  pofs'i». 
Se  perfetto  non  è. 

Giulio  è  ii  concetto. 

Ozian 

Quando  dl^  perfetto, 
Diflì  in  finito  ancor . 

L  un  i'altro  incfude. 
Non  fi  dà  chi  l'ignori . 

Ma  l'Effenze  ,  che  adori , 
SeTon  pHi  j  fon  diftinte  :  E  fe  diftinte  5 
A  n  confini  fra  lor.    Dir  dunque  dei 
Che  a  confin  l'I  nfinito  ;  O  non  fon  Dei . 

Da  quelli  kceì,in  cui 

M'implica  il  tuo  parlar  Ccedafi  a!  vero  ) 
DifciogItermI  non  fo.  Ma  non  per  quello 
Perfuafo  fon  io.    D'arte  ti  cedo. 
Non  di  ragione,    E  abbandonar  non  vo- 
Gh  Del, che  adoro^e  vedo  Cgfjo 
Per  un  Dio, che  non  poflb 
pure  immaginar. 

Ozia. 

A't-glicapifTe 

Nel  noftro  Immaginar,  Dio  non  farebbe  : 
^hi  potrà  figurarlo  ?  Egli  di  parti. 
Come  ii  corpo  non  conila  :  Egli  in  affetti. 

Come 
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Come  Tanìme  iro-ftre , 
Non  è  ditì^ìmoiaEi  non  foggiace  a  forme. 
Come  tutto  II  creato  :  E  fe  gli  t^ffegni 
PartÌ3affetti,figura ,  il  circofcrivi, 
Perfe5?^ion  gli  togli . 

^chior  • 
E  quando  il  chiami 
Tu  ftenb  e  buono  ^  e  grande  5 
No  '1  circoferivi  allor  ? 

Ozh  • 
sjo  :  Buono  il  credo  ; 
Ma  fenza  qualità-  b  Grande  ;  ma  fenza 
Quantità^nc  mifura.    Ogn'or  prefente  ; 
Senza  fito  o  confine  :  e  fe  in  tal  gulfa 
Qual  fia^non  fpiego;almen  diLui  non  for-'; 
Un'idea,  che  l'oltraggi .  C^C 

V  dunque  vano 
Lo  fperar  di  vederlo . 

Ozia . 

Jn  di  potrefti 
Meglio  fiifarti  in  Lui  :  Ma  puoi  fra  tanto 
Vederlo  ovunque  voi . 

Achìor . 
lederlo  !  E  come  ? 
Se  immaginar  noi  fo  ? 

B  3  Ozia 


Betnard.  de  Confida  Ub,  f .  h  Aug,  de  Triniti  Ub,  5* 
Capti* 


\ 


Ozia . 

Come  nel  Sole 

A  filTar  le  pupille  in  vano  afpiri , 
E  pur  Tempre ,  e  per  tutto  II  fol  rimiri  • 
a  Se  Dio  veder  tu  vuoi , 

GuardaJo  in  ogni  oggetto  , 
h  Cercalo  nel  tuo  petto. 
Lo  troverai  conte  • 
E  y  fe  dov'ei  dimora 
Kon  intenderti  ancora  j 
Confondimi,  fe  puoi , 
Dimmi  dov'Einon  è. 

SeDio&c. 

Confufo  IO  fon  :  fento  fedurmi  :  e  pure 
V  Ritorno  a  dubbiiar,      .   ^   .  ij 

Quando  II  coftume 
Alla  ragion  contrafta 
Avvien  c  sì.    Tal  di  negletta  cetra 
Mufica  man  le  abbandonate  corde 
Stenta  a  temprar  :  perche  vibrate  a  pena 
Si  rallentan  di  nuovo  .  ' 

AMÌTAL,  E  DETTI. 

Ah  dimmi  Ozia 

Che 


é$  Deu:cr,  C3P.4.  vcrf-^^.   b]oh.  Cap.  la.  verf.7»8^P» 


Che  frfa,  che  fi  penfa    Io  non  intendo 
Che  voglia  dir  quefto  filenzio  ertremo 
A  CUI  pafsò  Betulia 
DalPeftremo  tumtilto.    Il  noftro  (lato 
Punto  non  migliorò  .  Crefcono  i  mali  ? 
E  fceman  le  querele.  Ogn'un  chiedea 
Jeri  altane  pietà  :  ftupido  o^n^ino 
Oggi  pa{ra,e  non  parla.  Ah  panini  queflo 
Un  prefagio  per  noi  troppo  funefto. 

Qneì  nocchier^che  in  gr  in  procelU 

Non  s'affanna, e  non  fa^^ella, 

E'  vicino  a  naufragar . 
E*  vicino  all'ore  eflreme 

Quell'infermo,  che  non  getilt  J 

E  à  cagion  di  fofpirar  . 

Quel&c^  ^ 

Ozia . 
lungamente  non  dura 
Ecceflivo  dolor*  Ciafcuno^a' mali 
O  cedevo  s'accoftuma.  Il  noflro  flato 
Non  è  però  fenza  fperanza  . 

imitai. 

ntendo . 

a  Tu  inGìuditta  confidi. Ah  quefta  parmi' 
Troppo  folle  lufinga . 


fiidith.  Cap^i  3.  verf.14. 


co- 


CORO  IN  LONTANO  • 
AlParml^airarmi . 

Ozia. 

Qiisi  grida  1 

Chabri . 

Accorri  O^Ia.  a  Senti  il  mniulto, 
Cile  fra^  noftri  Guerrieri 
Là  fi  deftò  preflb  a  le  porte  . 

Ozia  • 

E  quale 

T^'è  la  cagìon  ? 

Cbahri . 

Chifel  ,  ' 

Mife;i  noi. 
Saran' giunti  i  nejmicì 
Ozìa^ 
Corrafi  ad  offervar .... 

GIUDITTA  CORO,  E  DETTI v 

Giuditta . 

Fermate  Amici . 

Ozia  . 

Giuditta  ! 
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xémo  Dio  I 

Giuditta . 
I.odiam  compagni  , 

i  Lodiamo  ilSignor  noflro-^Ecco  adempite 
LefuepromelTe.  Ei  per  mia  man  trionfa: 
La  noftra  fede  Egli  preniiò  • 
Ozia  . 

la  quefto 
fmprovvifo  tumulto*  .  , 
Giuditta  . 

olode(tai. 
Non  Vi  turbi     A  momenti 
Ne  udirete  gli  effetti . 

/imitai  • 

ti  fé  fra  tanto 
Oioferne  .... 

Giuditta  . 

)feferne 
Già  fvenato  morì . 

"illie  dici  mai  • 

^chìùTi 
Z\iì  à  fvenato  Oloferne  ^ 
Giuditta* 

o  ia  fvenai .  ^  . 

5  ^  Oz^a 
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Ozia. 

Tiiftefla? 

^  chi  or. 

Equcindo? 

(imitai . 

E  corner 

Qìuditta^ 
Udite,  a  A  pena 

Di  Betulia  partj,  che  mi  arreftaro 
Le  guardie  oftill.  b  Ad  Oloferne  innanzi 
Son  guidata  da  loro.Egli  mi  chlede^Cpro, 
A  che  vengo^e  chi  fon,  cParte  io  gli  fcuo^ 
Taccio  parte  del  vero.Ei  non  intende  , 
E  approva  i  detti  miei,  d  Pictofo  y  umane 
e  Ma  ftraniera  in  quel  volto  , 
MI  parve  !a  pietà.)  M^odce  m'accoglie  . 
M'applaude^mi  confola,  e  A  lieta  cena 
Seco  mi  vuol.  Già  fii  le  menfe  elette 
Fumano  i  vafi  à^o\\  /Già  vuota  il  foll<5 
Fra'  cibi  ad  or^  ad  or  tazze  frequenti  , 
Di  h'cor  generofo,ea  poco, a  poco  É 
Comincia  à  vacIHar.^  Molti  i  MIniftri 
Eran  d'Intorno  a  noi  ;  ma  ad  uno>  ad  iuiQ 
Tutti  fi  dilieguar.  L'ultimo  d'effi 
Klmaneva^  e  il  peggio r.  h  L'ufcio  coftui  i 

Chiù-  I 


#iJttditL  Cap.Jo.  verf.ii.i8.    ^  Cip.  i  j.  verf.  5.vfque 
ad  \%  .  c  Gap.  eod.  verf     17.      Gap.  to.verf.  ip. 

Cap.i2.  vcrfwi,  /Cap.  egdi  vert  aa.- 
?^if.i,   b  Ibid  5 


Chiufe  partendole  mllafciò  con  lui. 
Amital . 

«iero  cunento  ! 

Ghdìtta  . 
Dgni  cimento  è  lieve 
Ad  infpirato  cor.  a  Scorf^  gran  parte 
Era  ormai  della  notte*  Il  Campo  intorno 
Nwl  Tonno  univerfal  taceva  oppreflb  : 
b  Vinto  Oloferne  ifteflb  (me 
Dal  vino,  in  cui  s'immerfe  oltre  il  coftu- 
Stefo  dormia  fu  le  funefte  piume  . 
Sorgo  :  E  tacita  allor  qojà  m'appreflb  , 
!  Dove  prono  ei  giacea  :  c  rivolta  al  Cielo 
^  Più  col  cuor,che  col  XsihhxQdEcco  l^ijìante 
(  Di  (Ti  )  oh  Dio  d'Ifdrael.ehe  un  colpo  folo 
Liberi  il  Popol  tuo  :  e  Tr/lpromettesìi: 
In  te  fidata  io  Pintraprefi  ;  E  [pero 
qy€jftjle?iza  date .  /Sciolgo^  ciò  detto, 
Da'  foftegni  d^l  letto  (ftringo 
L'appefo  acciar  :  Lofnudo:  g  Ilcrin  gli 
conia  ftniftra  man:  L'altra  follevo  , 
Quanto  il  braccio  fi  ftende  ;  1  voti  a  Dio 
Rinnovo  in  sì  gran  pafìb  ; 
E  fu  Tempia  cervice  il  colpo  abbaflb» 
Ozia  . 

)  coraggio  ! 

B  6  Q^Tmì- 


Cap.13.  verf.i..   ^Ibld.verf.^.    cVeif.^  dY^ii*^^ 


O^perrgUoj  I 
Giuditta . 

.Apre  ii  Barbaro  il  Gigiio:  E  incerto  ancora 
Fra'l  fonno^e  fra  la  morre^il  ferro immer 
Seotefi  Isella  gola.  AUedifefe  (1 
Soìlevarfi  procura  ;  E  glie!  contende  \ 
l^'imprigionato  crin  .  Ricorre  a' gridi;^ 
Ma  interrotta  la  voce  j 
Trova  le  vie  d^l  labbrone  fi  difperde  • 
Replico  il  colpo  :  a  Ecco  TorribiJ  capo. 
Dagli  omeri  divifo . 
Guis^^za  iJ  tronco  recifo 
Sul  fanguigno  terreo  :  Balzar  mi  fento  " 
Il  tefchlo  fcmivive 

Sotto  la  man^  che  '1  foftenea  ;  Quel  volte 
A  un  tratto  fcolorir  :  Mute  parole  {ne 
Quel  labro  articolar  :  Quegli  occhi  Intor* 
Cercar  del  fole  i  rai , 
Morirete  minacciar,vidi,e  tremai  ^ 
Amìtah 

Tremo  in  udirlo  anch'io  ^ 
Giuditta-.. 

Refplfo  al  finche  del  trionfo  iljoftre 

Rendo  grazie  all'Autor,^  Svelta  dal  Ietto 
La  fupcrba  cortina  ;  i!  capo  efangua 
Solkcita  n'involgo   Alla  mia  fida 
Ancella  io  confegno. 

Che 


3? 

Che  non  luaigì  att^ndea.Vi^PclDiiceeRHKa 
,   M'i'nvo!o,aI  padigHon  ^PafìTa  fra'  fuoì 
ì  Non  viila^o  rifpetrata  ;  E  torno  a  voi  ^ 
1  OzJa . 

!fO  prodigio  1 

fi;  ChahrJ^ 
D  portento  l 

AchìoY  * 

(nerme ,  e  (bla 
Tanto  penFar^»  tanto  efeguir  poteftl  ? 
E  crede! ti  degg'ip  ! 

Giuditta . 

^  Credilo  a  quefto,  (elfo. 
Ch^io  fcappro  agrocchituoi ,  terchio  i^e- 
Acbior  ^ 

O  rpavento  !  E'Oloferne^io  lo  ravvifo^ 
OrJa  . 

Soflenetelo  o  fervi .  11  ejior  gli  [agghiacciai 
L'improvifo  terror . 

iFugge  quelPalma 
V  Per  non  cedere  al  ver  • 
Giuditta  • 

Meglio  di  lui 

Giudichiamo  Amital.  Forfè  q^iiel  ve^^O'g^ 
Che  gli  ofcurò  la  mente  y 
A  un  tratto  or  fi  fq.iìarcià.   Non*  fugge  i| 
^a  gli  imanca  il cpiluma  (Tero^^ 


;  ^  Cap^ coicit  verii. JLQq.1 1  ^  b  Ca 3  ^  v.^L^ 
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L'impeto  a  foflener  di  tanto  lume  . 
Prigionier  ^  che  fa  ritorno 
Dagli  orrori  al  dì  fereno  , 
Chiude  i  lumi  a^rai  del  giorno,  i 
E  pur  tanto  il  fofpiró.  | 
Ma  così  fra  poco  arriva  | 
A  (offrir  la  chiara  luce  ;  j 
Che  l'avviva    E  !o  conduce 
Lo  fplendor  ^  che  Tabbaglìò. 

Prigioniei  &c. 

^ chi  or  . 

Giuditta^Ozia,Popoli, Amici  io  cedo  , 
Vinto  fon'Io.  //Prende  un  novello  afpetto 
Ogni  cofa  per  me.  Da  quel  che  fui , 
Non  fo  chi  mi  trasforma.    In  me  Tantico 
Achlor  più  non  trov^o.  Altri  penfieri. 
Sento  altre  voglie  in  me. Tutto  fon  pieno. 
Tutto  del  voftro  Dio.  Grande  ,  infinito 
Unico  lo  confefib.  I  falfi  Numi 
Odio^deteflo^e  i  vergognofi  incenO, 
Che  lor  creduloofferfi.  Altri  non  amo 
Non  conofco  altroDio;,che  IlDio  d'Abra- 
Te  folo  adoro  (  mo  . 

Mente  infinita  ^ 

Fonte  dì  vita  , 

Di  verità  . 
In  cui  fi  muove. 

Da  cui  dipende 

Qiian* 


i 
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Quanto  comprende 
L'Eternità  , 

Te  folo  Scc, 

)i  tua  vittoria  un  gloriofoeff(jtCQ 
Vedilo  Giuditta  . 

\  non  11  folo.  Anch'io 
Peccai  ;  Mi  pento.  II  mio  timore  ofirefe 
La  divina  pietà.  Fra' mali  miei 
JilioDio  non  rammentaijjche  puoi^Chi  fei,. 
Con  troppo  rea  viltà 
QuelValma  t'oltraggiò^ 
Allor  che  difperò 
Del  tuo  foccorfo  . 
Pietà  ,  Signor  ,  pietà 
Già  che  il  pentito  cor 
Mifura  il  proprio  error 
Col  fuorlmorfo, 

COH'^C^ 

Cbahri  • 

^^nta  cura  ai  dì  noi  Bontà  divina  l 
CHARMI .  E  DETTI  . 

Charmi  « 
Furo  ,  o  fanta  Eroina  , 

Veri  iprefagituoi,  GU  Amnoppi^ca^;; 
LcgidlQ  unlvwrfal  *  ^  ^ 


40  I 
Ozia  • 

Forfè  è  Infinga 
De!  tuodefio . 

Charmi. 
No:  del  felice  evento 

Parte  vid'io  :  Da'trattenuti  II  refta 
Fuggitivi  raccolfi  .  a  in  fu  le  mura, 
Comeimpofe  Giuditta  al  fuo-rit^rno^ 
Deftai  di  grida  ,  e  d'armi 
Screpitofo  tumulto  . 

E  qui  s'intef^  . 

l  Temonle  guardie  oftili 

D'un  alTalto  notturno,  ed  Oloferne 
Corrono  ad  avvertirne.clltronco  Informe 
Trovan  colà  nel  proprio  fangue  involto  . 
Tornan  gridando  indietro.  11  cufo atroce 
Spargefi  fra  le  fcbiere,  intimorite 
Giàda'noftri  tumulti:^Ecco  ciafcuno 
Precipita  alla  fugace  nella  fuga  (cade 
L'un  Paltrourta^  impedifce.  Inciampante 
Sopra  il  caduto  il  fuggitivo  ;  Immerge 
Srolido  in  fen  i'involontario>ac«iaro  | 
Al  compagno^  il  compagno:  Opprime  op- 

C  prelTo;, 

Kel  (bllevar  T amico ^  ii  fido  amico.  | 

Orri-  I 
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I  "  /^t 

Orribilmente  il  campo  (/^ 
Tutto  rimbomba  intorno.  Efcon  dal  chiù- 
Spaventati  i  deftrieri,  e  vanno  ancVeflì 
Caipeftando  per  l'ombre 
Glieftintì,  I  femivivi  .  A'ior  nitriti 
Mifte  degli  Empj,  e  le  beftemmie,  e  i  voti 
DlfTipa  il  vento  •  Apre  alla  Morte  il  Cafo 
Cento  Infolite  vie  .  a  Del  pari  ogn'uno 
Teme ,  fugge,  perifce  :  E  ogn'un  del  pari 
Ignora  in  quell'orrore 
Dì  che  teme^  ove  fugge,  e  perchè  muore  . 
Ozia  . 

'h  Dio  !  Sogno ,  o  fon  dello  \ 
Charmi  • 

>dij,  0  Signor,  q^uel  mormorio  funefto  ? 
Quel  m'oti  che  fenti^ 

Per  l'orrida  notte. 

San  queruli  accenti  . 

Son  grida  interrotte. 

Che  defta  lontano 

L'Infano  -  terror  . 
Per  vincere  a  noi 

>3on  reftan  Nemici  ; 

Del  ferro  gli  uffici 

Compìfce  iltimor  * 

Quel, 

Ozia 
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Premio  a  Giuditta. 

^  ^ Alitai, 
b  O  genepofa  Donna  / 
Te  fopra  ogn'aitra  Iddio 
i-avorì ,  benedice . 
.  Chahri  , 

^inognietade 

Oel  tuo  valor  fi  parlerà. 

gi'oja  d'Ifdraele, 
^-onor  delpopoi'tuo  . . .  . 

^  A     ^  Giuditta. 
i>3Ua  .  Dovute 

Non  fon  tailodi  a  me  .  e  Dio  fu  la  mente 
fìl  S'-f"  colpo  guidò  ,  la  mano  io  fui 
/l  camici  feftivi  offranfi  a  Lui. 

GIUDITTA  ,  E  CORO. 

£  Lodi  al  gran  Dio,  che  opprefie 
;  Gli  empj  nemici  fuoi , 

Che 


Che  combattè  per  noi  ^ 
"  Che  trionfo  così  ♦ 

Giuditta . 
#  Venne  l'Afliro  ,  e  intorno  | 
Con  le  Falangi  Perfe, 
Le  valli  rìcoperfe  » 
I  fiumi  inaridì  . 
Parve  ofcurato  il  giorno  y 
Parve  con  quel  crudele 
Al  timido  Ifdraele 
Giunto  reftremo  di , 

Coro . 

todi  al  gran  Dio  3  che  opprefTc 
Gliempj  nemici  fuoi , 
Che  combattè  per  noi  > 
Che  trionfo  così  • 

Giuditta . 
b  Fiamme  y  catene  3  e  morte 

Ne  minacciò  feroce  : 

Alla  terribil  voce 

Betulia  impallidì . 
r  Ma  Inafpettata  forte 

L'eftlnfe  in  un  momento  : 

E  come  nebbia  al  vento 

Tanto  furor  fparì  • 

Coro 
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Lodi  al  gwn  Dio 5  che  opp re  (Te 
Gli  empj  nemici  fiioi , 
Che  combattè  per  noi , 
Che  trionfò  così  • 

Giuditta, 
a  Difperfi  abbandonati 

IBarbari  fuggirò  : 

Si  fpa ventò  rAfliro> 

Il  Medo  inorridì . 
l  Nè  fur  Giganti  tifati 

AdafTalirleflelle; 

Fu  Donna  fola  ,  e  imbelle. 

Quella  che  gli  atterri  • 

Coro  • 

Lodi  al  gran  Dio/che  opprefle 
Gli  empj  nemici  fuoi , 
Che  combattè  per  noi ,  - 
Che  trionfò  Qosì . 

Solo  di  tante  fquadr? 
Veggafi  il  Duce  eftinto  ; 
Sciolta  è  Betulia^  ogni  nemico  é  vinto  • 
Alma^  i  nemici  rei 
Chet'infidianlaluce 
.    .         '  I  vizi 

,    ,   ,  ^- 
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l  vizj  fonj  ama  la  Superbia  è  il  Duce  , 
h  Spegnila:  E :,rpentoIn  lei 
Tutto  ii  feguace  ftuolOj 
Mieterai  mille  painve  a  un  colpo  folo . 


IL  FINE; 


1^ 


x\u  Cap.io.  vecf  if»   è  Grcg^  inmor. 


